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ATTUALITA 14/6/2019

La talpa in tribunale
Qualcuno avvisò l’ex presidente del Palermo, Maurizio Zamparini che la procura voleva arrestarlo.
L’inchiesta punta sul capo dei gip Cesare Vincenti che è indagato insieme al figlio. " E’ stato lui a
passare l’informazione". Perquisita l’abitazione del giudice

Il 30 aprile dell’anno scorso, il gip Fabrizio Anfuso era pronto ad applicare una misura interdittiva a Maurizio Zamparini, ma

all’improvviso il patron del Palermo si dimise. Facendo così venir meno la ragione del provvedimento. Chi aveva avvertito

Zamparini? Chi era la sua talpa fidatissima al palazzo di giustizia di Palermo? L’indagine della procura di Caltanissetta e del

nucleo di polizia economico finanziaria di Palermo non si è mai fermata. E ieri ha avuto una svolta a sorpresa, con una

perquisizione nell’abitazione del capo dei gip, Cesare Vincenti, che ha ricevuto anche un avviso di garanzia. Pesanti i reati

contestati: « Corruzione, abuso d’ufficio e rivelazione di notizie riservate». Dei primi due reati è accusato anche il figlio,

Cesare, avvocato e professore di diritto commerciale all’università di Enna Kore.

Un altro terremoto per il palazzo di giustizia. Perché i sostituti procuratori Claudia Pasciuti e Davide Spina ipotizzano uno

scambio tra i Vincenti e l’allora presidente del Palermo, il commercialista Giovanni Giammarva, anche lui indagato per

corruzione. Da una parte la notizia riservata, dall’altra l’incarico a Vincenti junior, nell’organismo di vigilanza della società

rosanero. Ed è solo uno dei capitoli dell’atto d’accusa firmato dal procuratore Amedeo Bertone. Indagando sulla talpa, è emersa

anche un’azione a dir poco spregiudicata di Vincenti senior, che sarebbe intervenuto su una collega del tribunale civile, Alida

Marinuzzi, per una questione che stava a cuore al figlio. E anche la giudice è stata indagata, per concorso in abuso d’ufficio.

La talpa

Converrà partire da qui. Perché è l’inizio delle attenzioni investigative sul capo dei gip di Palermo. Il giorno che Zamparini si

dimette, il giudice Anfuso viene ascoltato in una stanza del tribunale - già sotto intercettazione - mentre parla di Cesare

Vincenti: « Voleva sempre essere informato su tutti i fatti e gli dico che in realtà Zamparini continua a essere amministratore. E

gli dico che se vuole gli do anche la misura cautelare per vedere come l’ho scritta e se gli va bene. Quindi è lui o quel

delinquente del figlio che ha interessi ovunque » , sbotta Anfuso. Per la procura di Caltanissetta è un passaggio chiaro il

riferimento a " È lui". « È lui la talpa » , traducono i magistrati nel decreto di

perquisizione.

Il figlio

L’indagine stringe sul figlio. « Andrea Vincenti - scrivono i pm - lungi dall’assumere una posizione defilata in vicende nelle

quali era coinvolto, a qualsiasi titolo, il padre, era solito tenere un atteggiamento teso a istigare quest’ultimo a far valere la

propria posizione istituzionale, per conseguire dei vantaggi personali » . Ecco come parlava Vincenti junior al padre: «No,

infatti, volevo dirti questo, intanto tu devi chiedere questo benedetto mutuo così vediamo di parlare con Banca Nuova con i

soldi in mano e in secondo luogo dovresti chiamare tu... convocare Bellia in tribunale, uscire un poco di attributi e fare un

discorso». Andrea Vincenti voleva che il genitore facesse pesare il suo ruolo: «Perché questo qua è un pepè di prima categoria,

insomma fargli capire che qua fessi non c’è nessuno... e assumere, diciamo, il ruolo che ti tributa, e così fai un discorso di un

certo tipo » . La procura parla chiaramente di « istigazione » del figlio nei confronti del padre. Ed ecco l’altro capitolo dell’atto

d’accusa, che vede indagata anche una giudice civile, per concorso in abuso d’ufficio.

Il provvedimento
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Sotto osservazione è finito un provvedimento emesso da Alida Marinuzzi, stimata giudice della sezione Esecuzioni immobiliari

del tribunale di Palermo: « Un provvedimento illegittimo - accusa la procura di Caltanissetta nel decreto di perquisizione di

Vincenti - poiché assunto all’esclusivo scopo di assecondare Cesare Vincenti che, istigato dal figlio, facendo valere la propria

posizione istituzionale, gliene aveva fatto richiesta per ragioni esclusivamente personali » . In ballo c’era l’acquisto di un

immobile, ai Vincenti serviva che il giudice civile firmasse un’istanza per sbloccare la pratica. E così avvenne. « Risolta quella

cosa? » , chiedeva il figlio. E il padre: «Ma penso di sì, penso che è tutto a posto. La collega mi ha detto: provvederò in

mattinata » . Fu puntuale. E il capo dei gip mandò un sms alla collega del civile: «Ti ringrazio per la sollecitudine. Buone

vacanze. Cesare Vincenti». Era il 6 agosto dell’anno scorso.

— s.p.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ipotesi dello scambio di favori con la nomina di Vincenti jr. nel comitato etico della società rosanero Le pressioni su un

giudice civile

f g
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ATTUALITA 14/6/2019

C’era una volta il palazzo-simbolo "Sono
tornati i veleni"
Viaggio nel tribunale dei tanti indagati che dopo il ‘ 92 era diventato riferimento per la società civile.
L’accusa dell’ex collaboratore di Falcone

di Salvo Palazzolo «Che dirà di noi la gente?», sussurra un giovane magistrato dopo aver letto su Repubblica.it la notizia che

un altro giudice del tribunale di Palermo è finito sotto inchiesta. Un altro ancora, Cesare Vincenti, il capo dell’ufficio gip, che

valuta le richieste di arresto della procura. Quattro anni fa, era stato spazzato via il vertice di un altro ufficio strategico del

tribunale, le Misure di prevenzione, con la sua giudice simbolo – Silvana Saguto – passata dagli altari dell’antimafia all’aula

del tribunale di Caltanissetta, con l’accusa di associazione a delinquere.

In mezzo, un profluvio di raccomandazioni e segnalazioni attorno alla gestione dei beni sequestrati. Che è diventato il cavallo

di battaglia della ormai ex giudice Saguto: « Tutti mi venivano a chiedere qualcosa » . E poi, dopo la Saguto, la procura di

Caltanissetta e il Gruppo tutela spesa pubblica del nucleo di polizia economico finanziaria di Palermo hanno messo sotto

inchiesta anche un giudice della sezione Fallimentare, Giuseppe Sidoti, per la vicenda del Palermo calcio. Verifiche sono in

corso su un altro magistrato della sezione.

«Che dirà di noi la gente?», ripete il giovane magistrato. «Fra le notizie che arrivano dal Csm e quelle che tornano ad affliggere

il palazzo di giustizia, una situazione davvero difficile. Per colpa di poche mele marce ». È un momento davvero complicato

per il palazzo di giustizia di Palermo, anche un’altra figura di vertice è sotto inchiesta: Annamaria Palma, avvocato generale

(ovvero la numero due della procura generale) ha ricevuto due giorni fa un avviso di garanzia per calunnia aggravata, è

accusata dalla procura di Messina di avere avuto un ruolo determinante nella costruzione del falso pentito della strage

Borsellino, Vincenzo Scarantino. Magistrati indagati e assenti. Vicari e sostituti in campo. Fra silenzi e imbarazzai.

«Ma che sta succedendo nel palazzo di giustizia che fu di Falcone e Borsellino? » , ha chiesto una turista bolognese in visita al

" bunkerino", l’ufficio museo dove lavorarono i martiri di questo tribunale. Giovanni Paparcuri, il collaboratore di Falcone e

Borsellino, l’uomo che ogni giorno continua a raccontarli, non si è tirato indietro. Ha risposto: «Purtroppo, il loro sacrificio non

ha insegnato nulla. Questo continua a essere il palazzo dei veleni. Nonostante l’impegno di tanti giudici straordinari, che ogni

giorno fanno il proprio lavoro » . Paparcuri racconta di essere «sfiduciato, deluso». Ma ogni giorno continua a raccontare cosa

accadeva in quelle stanze dell’ufficio bunker, nei terribili anni Ottanta. «Perché arrivano da tutto il mondo per entrare in questo

palazzo di giustizia, che è ancora un simbolo». Ieri pomeriggio, Paparcuri ha parlato a cinquanta magistrati brasiliani.

Ora dice: «Dobbiamo comprendere quanto sia difficile la sfida a cui siamo chiamati. La lotta alla mafia non si può fare solo a

parole, ma rispettando ogni giorno le regole della legalità». Giovanni Paparcuri non hai mai usato mezze parole, è la coscienza

vera del palazzo di giustizia. Dice ancora: « Giovanni Falcone andò via da Palermo perché non ne poteva più del palazzo. E

certe cose non dovevano più accadere. Invece, non è stato così».

« Che dirà di noi la gente? - ripete il giovane magistrato - L’unica strada possibile è il nostro impegno di ogni giorno, per dare

risposte a chi chiede giustizia, e sono tanti». Saluta gentile e torna al suo lavoro. « Io non voglio rassegnarmi all’idea che il

sacrificio di Falcone e Borsellino sia stato vano».

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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EMERGENZA CORRUZIONE

Energia nel caos una norma apre la via agli
affaristi
La nuova legge sulla burocrazia abolisce la parte della " Madia" che individua il responsabile finale
per le autorizzazioni agli impianti

di Antonio Fraschilla È il settore più delicato e a rischio tangenti ma sul comparto energia la politica continua a imbrogliare le

carte. E lo fa anche oggi, nel pieno del caso Arata- Nicastri. In questo momento, in barba a qualsiasi vera lotta alla corruzione,

la Regione non sa chi deve dare l’autorizzazione finale in materia di eolico, fotovoltaico e impianti di biogas. Un caos assoluto.

Oggi a chi spetta il via libera finale in materia di impianti energetici? A questa domanda non c’è una risposta chiara. Il tutto

grazie a un pasticcio causato dall’Ars, cioè dagli stessi deputati che ieri sono stati impegnati per ore a discutere della questione

morale a Sala d’Ercole.

Nella legge regionale sulla semplificazione amministrativa approvata da Sala d’Ercole appena due settimane fa, si scopre che è

stata recepita la norma nazionale " Madia" sulle autorizzazioni e sulla trasparenza. Ma con un codicillo si è escluso il

recepimento della parte che prevede per ogni ente, Regione o Comune, l’individuazione con chiarezza dell’ufficio che dà

l’autorizzazione finale. La norma è stata voluta a Roma per evitare problemi di scarsa trasparenza e contrastare la corruzione.

La Sicilia non ha recepito solo questa parte.

Peccato però che con una delibera di giunta del mese scorso il governo Musumeci, proprio in applicazione della Madia, abbia

previsto l’autorizzazione unica, dando questo compito all’ufficio dell’Ambiente diretto da Mario Parlavecchio: un blitz che

aveva fatto andare su tutte le furie il dirigente generale del dipartimento Energia, Tuccio D’Urso, che si è opposto sostenendo

che debba essere il suo ufficio a dare l’autorizzazione finale in materia energetica. Da qui l’avvio di un conflitto di competenze

con tanto di nota inviata a Musumeci. Il governatore a sua volta ha preso tempo chiedendo un parere al Cga. In tutto questo

caos, oggi è vigente la delibera che individua l’Ambiente o è in vigore la legge approvata all’Ars che elimina la procedura

dell’autorizzazione unica, ridando le vecchie competenze a D’Urso? Nessuno lo sa. Insomma, oggi se una impresa vuole chiede

di realizzare un impianto energetico, non sa a chi deve presentare la domanda né qual è l’iter autorizzativo. Esattamente la

situazione che alimenta la corruzione, come testimonia la recente indagine Arata-Nicastri.

Il faccendiere vicino alla Lega, Paolo Arata, socio del figlio di Vito Nicastri, quest’ultimo sospettato di essere legato al cerchio

magico del boss Messina Denaro, ha chiesto aiuti politici per ottenere questa autorizzazione. Ha trovato la sponsorizzazione del

presidente dell’Ars Gianfranco Micciché, a sua volta grazie alla mediazione del fratello di Marcello Dell’Utri, Alberto.

Micciché lo ha mandato dall’assessore Girolamo Turano. Grazie a Calogero Mannino Arata ha incontrato poi Toto Cordaro.

Insomma, senza regole chiare la politica ha un ruolo chiave. E con l’ultima legge sulla burocrazia se l’è garantito ancora.

k Autorizzazioni I dipartimenti Energia e Ambiente al centro di inchieste della magistratura per le autorizzazioni alla

costruzione di impianti eolici, fotovoltaici e per la produzione di biogas Gli uffici regionali al centro anche del caso Arata
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IL CENTRODESTRA

Berlusconi liquida Forza Italia “Pronta la fusione
con la Lega”
Il progetto di un progressivo disimpegno, fino a un partito unico o a una federazione C’è il nome,
“Centrodestra italiano”, ma c’è anche il no di Salvini: “Lui ormai è il passato”

di Carmelo Lopapa

ROMA — È quando Silvio Berlusconi pronuncia quelle due parole, «partito unico», che scende il gelo sul “parlamentino” di

Forza Italia. Deputati e senatori riuniti al piano terra di Palazzo Grazioli si guardano, si scrivono su whatsapp, capiscono che è

giunto il momento che temevano, quello della resa finale a Matteo Salvini. Fusione o federazione poco importa. L’anziano

leader continua a parlare, i parlamentari vedono invece scorrere sul fondo della sala i titoli di coda su 25 anni di storia. E,

soprattutto, sulle loro carriere politiche.

«Ho visto di nuovo Salvini in questi giorni», è l’esordio del Cavaliere, che convoca nel pomeriggio l’ufficio di presidenza di un

partito ridotto ormai all’8,78 per cento delle Europee. «L’ho trovato riflessivo, razionale, disponibile. Abbiamo fatto un calcolo:

se correremo insieme, al Sud conquisteremo quasi cento collegi uninominali». Tra Camera e Senato, è inteso. «Possiamo dar

vita a un partito unico o a una federazione. Lui è interessato alla federazione, il discorso è molto avviato, so che Matteo ne ha

parlato con i suoi e l’approccio è positivo». Il fondatore di Forza Italia si spinge oltre. «Se dovesse andare in porto l’operazione,

avrei pensato anche a due possibili nomi: Centrodestra unito, in caso di partito unico, oppure Centrodestra italiano, per la

federazione». Che poi altro non sarebbe che la riedizione del vecchio Pdl. Ma il discorso non emoziona affatto l’uditorio. I più

perplessi sono gli ex capigruppo forzisti, Paolo Romani e Renato Brunetta. Saranno gli unici ad avere il coraggio di dire quel

che tutti gli altri nel “parlamentino” stanno pensando. «Perdoni presidente, ma così ci faremmo annettere dai sovranisti, non è

in linea con la nostra storia - è la sintesi dei loro interventi Semmai, bisognerebbe avviare una trattativa con Salvini..». Il neo

deputato europeo Berlusconi appare irremovibile. «Ho fatto fare tre sondaggi e il nome Centrodestra italiano farebbe aumentare

del 25 per cento i voti». Poi intuisce di averla sparata troppo grossa: «Se anche fossero la metà, comunque vinceremmo a mani

basse le prossime elezioni».

Considera il patto quasi un affare chiuso. E per la vecchia guardia forzista che lo sta ascoltando è un cerchio che si chiude. Del

resto, è lo stesso patron che ha già venduto il Milan ai cinesi e ha liquidato Panorama , che ha fatto trasferire la settimana scorsa

la sede legale di Mediaset in Olanda. I più pessimisti tra i forzisti ricordano anche la chiusura dal primo giugno della sede

romana del Giornale e le voci perfino di una vendita del quotidiano di famiglia. La sensazione diffusa insomma è che il leader,

accomodatosi ora sullo scranno di Bruxelles, stia per spegnere la luce e consegnare anche le chiavi del partito. «Non mi

stupirebbe se avesse blindato le tv e concordato con Salvini 20-30 posti sicuri per i fedelissimi alle prossime Politiche e addio»,

ragiona un ex ministro berlusconiano ormai disilluso. E chissà che sull’accelerazione non abbiano pesato gli ultimi sondaggi

che hanno precipitato Fi addirittura al 6 dopo le Europee.

Berlusconi ci prova a rassicurare i suoi. All’Ufficio di presidenza parla di un coordinamento nazionale il 25 giugno, di una

squadra di dirigenti che preparerà il congresso di fine settembre. I parlamentari non appaiono rincuorati. Tanto più che nelle
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stesse ore il governatore “ribelle” Giovanni Toti - che ha chiamato a raccolta tutti gli insoddisfatti per il 6 luglio a Roma -

annuncia che si candida alla segretaria di Fi ma invita Berlusconi a farsi da parte, a prendere atto che «è finita un’epoca». Vuole

le primarie ma senza il fondatore, insomma. Toti? «Lasciamolo perdere. L’ho nominato io e chiede la democrazia, lui,

nominatissimo.. », commenterà il Cavaliere davanti alle telecamere. A porte chiuse, raccontano vari dirigenti, l’ex premier è

stato ben più sferzante: «Il 6 luglio vedrete che da Toti andranno in pochissimi e chi andrà sarà un coglione». Testuale.

In serata, la notizia del presunto “patto” raggiunge Matteo Salvini. Quell’incontro con «Silvio» c’è stato, ad Arcore, ma è stata

una visita privata, racconta ai suoi. Nei suoi confronti «resta la stima, il rispetto personale». Ma con lui «non si è mai parlato»

di quell’accordo. E soprattutto, per il vicepremier leghista, Berlusconi e la sua storia «fanno parte del passato».
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I conti pubblici

Più Iva e risparmi dal reddito, ecco il tesoretto di
Tria
Il governo conta su 4-5 miliardi in più per portare il deficit al 2,1% e convincere la Ue

di Roberto Petrini

ROMA — Dietro al "no" di Tria a manovre correttive e all’auspicio del premier Conte di una manovra "non effettiva", c’è una

maxi operazione contabile in cantiere tra la fine di giugno e luglio. Non è detto che convinca le insistenze di Moscovici e

Dombrovskis ma al Tesoro ci stanno lavorando. La scadenza è il cosiddetto "assestamento di bilancio", il provvedimento che va

varato ogni anno entro fine giugno, per sistemare i conti pubblici in base alle nuove tendenze.

Tria e Conte, da giorni dicono che il deficit-Pil di quest’anno sta andando meglio di quanto previsto: nell’aprile scorso nel Def

fu fissato dal governo al 2,4 per cento, in peggioramento rispetto agli accordi del dicembre scorso con la Commissione che lo

indicavano al 2,04 per cento. Ebbene, secondo il Tesoro, oggi saremmo in grado di mostrare alla Commissione un deficit poco

superiore al 2,1 per cento. Un miglioramento che vale 4-5 miliardi e che, come si è intravisto dalle dichiarazioni del ministro

dell’Economia degli ultimi giorni, è dovuto alle entrate tributarie, soprattutto l’Iva spinta dalla fatturazione elettronica (0,17

punti di Pil, 3 miliardi), agli utili e dividendi delle aziende di Stato (pari 0,13 punti, 2,3 miliardi), più le risorse risparmiate da

quota 100 e reddito di cittadinanza (0,07 di Pil, ovvero 1,2 miliardi). A questi risparmi vanno sottratte maggiori spese

intervenute in corso d’anno (0,12 punti, ovvero 2,1 miliardi). Nel complesso una riduzione del deficit di 4-5 miliardi in grado di

portarci al 2,1 per cento del Pil, poco più in alto degli accordi di dicembre.

Tra fine giugno e luglio, probabilmente in concomitanza con l’assestamento di bilancio, il Tesoro dovrà anche tenere fede,

come affermato nel Def e previsto dalla legge di Bilancio, al congelamento per l’intero anno dei 2 miliardi della spesa dei

ministeri, già contabilizzati nei saldi, e che investiranno spese per trasporti e sanità.

Sarà naturalmente la Ue a valutare questa ipotesi, dettagliata anche nelle lettera del 5 giugno di Tria a Bruxelles. Naturalmente

si tratterebbe di un atto di pulizia contabile che lascerebbe aperta la questione di metodo sull’output gap che divide Roma da

Bruxelles e il problema del debito del 2018. Ma naturalmente la mossa decisiva sarebbe un impegno serio per la Finanziaria

2020 (centrali i 23 miliardi necessari per bloccare l’Iva). A partire dal deficit-Pil del prossimo anno che, nell’aggiornamento del

dicembre scorso era fissato all’1,8 per cento e nel Def di aprile è salito al 2,1 per cento.

©RIPRODUZIONE RISERVATA



14/6/2019 Stampa Articolo

https://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 1/2

POLITICA 14/6/2019

LA RIFORMA

Sblocca cantieri votata la legge che smonta il
codice per fare più in fretta
Via libera del Parlamento alle nuove regole. Il governo: "Una spinta al Pil" Ma l’ex ministro Delrio:
"Opere aggiudicate sulla pelle dei lavoratori"

di Valentina Conte

ROMA Il decreto Sblocca cantieri è legge, approvato ieri dalla Camera con 259 voti a favore, 75 contrari, 45 astenuti. Per il

momento non sembra però destinato a sbloccare alcunché, se non a intasare la burocrazia. La lista delle opere da scongelare

non c’è e in ogni caso richiede due dpcm - decreti del presidente del Consiglio - e il parere del Parlamento. I commissari

straordinari per farle ripartire necessitano di 18 decreti di nomina, quasi tutti in capo al ministro delle Infrastrutture Danilo

Toninelli, 7 da varare entro 30 giorni.

Eppure da questa legge - che corregge 81 norme del codice degli appalti rinnovato nel 2016 - il governo punta, in sinergia con

il decreto crescita, a spingere il Pil di uno 0,1%. Un miliardo e 700 milioni. Addirittura 2,5 miliardi di impatto sugli

investimenti, nelle stime di Toninelli che esulta: «L’Italia riparte ». Mentre il suo predecessore, Graziano Delrio, presidente dei

deputati Pd, definisce il provvedimento «molto dannoso, aggiudica le opere sulla pelle dei lavoratori, liberalizza tutto, apre la

strada a infiltrazioni mafiose con il massimo ribasso».

Il braccio di ferro

La Lega ottiene la sospensione fino al 31 dicembre 2020 di quattro norme del codice degli appalti. Il M5S di sostituire le linee

guida flessibili dell’Anac fin qui in vigore e i decreti ministeriali approvati in base al codice del 2016 con un Regolamento

generale attuativo più rigido da varare entro 180 giorni (per il codice ci vollero quattro anni).

Appalti integrati

Per un anno e mezzo salta dunque l’obbligo per i Comuni non capoluogo di ricorrere alle stazioni appaltanti uniche per mettere

a gara i lavori. Potranno gestire in proprio gare di qualsiasi importo. Non sarà necessario - sempre fino alla fine del 2020 -

nominare commissari di gara pescandoli dall’albo di esperti gestito dall’Anac, l’Autorità anticorruzione (di fatto ancora non

operativo). E si torna - almeno per 18 mesi - agli appalti integrati liberi, cioè all’affidamento congiunto alle imprese sia della

progettazione esecutiva che dei lavori.

Sebbene in contraddizione con un’altra norma del codice, lasciata intatta, che impone di assegnare le gare su progetto

esecutivo.

Subappalti

La Lega voleva far saltare il tetto massimo dei lavori che possono essere dati in subappalto. Alla fine il limite resta, ma si alza

dal 30 al 40% (dal 50% iniziale). Spetterà alle singole amministrazioni pubbliche decidere gara per gara con il bando la soglia

di riferimento entro questo nuovo tetto. Rimane anche la quota massima del 30% da attribuire al punteggio economico nella

valutazione delle offerte economicamente più vantaggiose, che la Lega voleva rimuovere. Sparisce invece, come preteso dai

leghisti, l’obbligo per le imprese di indicare la terna delle imprese subappaltatrici in sede di offerta.
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Le soglie

Gli affidamenti diretti saranno possibili fino a 40 mila euro. Tra 40 mila e 150 mila euro affidamenti diretti sulla base di tre

preventivi. Tra 150 e 350 mila euro procedura negoziata con l’invito di almeno 10 operatori che salgono a 15 per le gare tra 350

mila e un milione di euro. Procedura aperta invece sotto la soglia che fa scattare la gara europea, ovvero tra 1 e 5,5 milioni. Di

fatto, viene alzata la soglia degli affidamenti diretti (senza gara) fino a 150 mila euro. Nella prima versione, l’asticella era stata

portata a 200 mila euro. Soglia che il presidente Anac Cantone valutava «pericolosa ».

Danno erariale

Norma molto discussa, ma voluta fortemente dal ministro Toninelli, quella che introduce uno scudo per i funzionari di «ogni

profilo» firmatari di provvedimenti di revoca delle concessioni autostradali. Non sarà mai possibile contestare loro la «colpa

grave» e dunque il danno erariale, se i decreti di revoca sono stati «vistati e registrati» dalla Corte dei Conti. "Un’arma" di cui

Toninelli si dota nel braccio di ferro con Atlantia-Autostrade. Sempre su input di Toninelli, nasce Italia Infrastrutture Spa,

società in house del ministero Trasporti, che porterà a termine dal primo settembre le opere a rischio perdita fondi.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

GIUSEPPE LAMI/ANSA

Opposizioni all’attacco (in foto l’ex ministro pd Graziano Delrio), ma alla fine la Camera ha approvato lo Sblocca cantieri con

259 voti a favore, 75 "no" e 45 astenuti
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TANTI RISCHI

Subappalti e "minor prezzo" favoriscono
corruzione e mafie
di Roberto Rho

D all’Expo 2015 alla ferrovia tra i due terminal di Malpensa. Dalla Tav alla Salerno-Reggio Calabria. Dalla ricostruzione post

terremoto ai cantieri navali. Dal Terzo Valico alla metro C di Roma.

Trovare una grande opera che sia rimasta impermeabile al malaffare, alla corruzione, alle infiltrazioni mafiose è impresa ardua.

Basta incrociare su Google le parole “appalti” con “inchieste” o “arresti” per veder scorrere una letteratura infinita di articoli,

prevalentemente di cronaca giudiziaria. Le mafie, si è capito da tempo, sguazzano nell’acqua torbida dei subappalti per i lavori

di scavo, movimento terra, asfaltatura, costruzione.

La corruzione, le turbative d’asta, gli accordi sottobanco si annidano nelle pieghe di procedure barocche, eterne.

l continua a pagina 11

segue dalla prima pagina

Allentare i controlli, alzare le soglie del "liberi tutti", scatenare aste in cui il prezzo (basso) è il criterio dominante, non è

certamente il modo migliore per arginare il malaffare, anzi il contrario. Anche se l’obiettivo, dichiarato fin dal nome del decreto

Sblocca cantieri, è rimettere in moto un settore vitale per l’economia nazionale, che vale tra il 15 e il 20% del Pil. Nel 2018,

annata pure non brillante per l’industria delle costruzioni, in Italia sono stati appaltati (nel settore pubblico) lavori per quasi 140

miliardi di euro, il record da cinque anni a questa parte. Ma è da record anche il numero delle interdittive antimafia (573)

disposte dalle prefetture: il doppio rispetto al 2015. La lettura incrociata dei due numeri dà l’idea dei rischi enormi connessi al

"liberi tutti", che è il messaggio implicito che lo Sblocca cantieri trasmette.

Durante una recente audizione a Montecitorio, l’amministratore delegato dell’Anas ha mostrato con una slide l’iter

autorizzativo di una nuova opera: dalla progettazione fino alla consegna finale i passaggi burocratici necessari sono 27. Tempo

richiesto cinque anni, sempre che l’iter non si blocchi strada facendo, il che avviene in moltissimi casi. Ecco, lo Sblocca

cantieri non corregge le fasi a monte della gara, quelle in cui i tempi morti sono estenuanti e gli intoppi una probabilità più che

una possibilità. Il provvedimento del governo, invece, interviene pesantemente dalla gara in poi. La novità più criticata è

l’innalzamento dal 30 fino a un massimo del 40% della quota dei lavori che il vincitore della gara potrà subappaltare. Non è il

50% inizialmente preteso dalla Lega, ma è comunque un netto ampliamento della quota di lavori in cui tipicamente si

concentrano i rischi delle infiltrazioni e i rischi per la sicurezza del lavoro: se in un cantiere lavorano dieci o quindici imprese

sarà certamente più difficile coordinare la formazione e il rispetto delle regole di tutela della salute dei lavoratori.

I subappalti, ha ripetuto in più occasioni il presidente dell’Anticorruzione, Raffaele Cantone, sono lo strumento preferito dalle

mafie per nascondere tangenti e denaro sporco. Il governo ha cancellato l’obbligo di indicare già in sede di offerta la terna di

imprese a cui affidare il subappalto (norma che favoriva la trasparenza e la qualità dei controlli) e la verifica dei requisiti del

subappaltatore durante la gara. Su tutta questa materia pende una procedura d’infrazione della Commissione Ue, giacché in

Europa i subappalti sono liberi, ma è dubbio che l’allentamento dei vincoli così organizzato consenta di superare il contenzioso
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con l’Europa. E l’Ance, l’associazione delle imprese, contesta l’incertezza della soglia, che la stazione appaltante può fissare a

livelli diversi (fermo restando il massimo del 40%): una elasticità che penalizza le imprese più strutturate e favorisce le

scorribande di chi non ha niente da perdere, come le imprese controllate dalle cosche.

L’altro grande capitolo dello Sblocca cantieri che aumenta i rischi è quello del minor prezzo (non è il massimo ribasso,

inizialmente ipotizzato e poi scongiurato) per gli appalti sotto i 5 milioni, circa il 90% del totale: il criterio di aggiudicazione

prevede la vittoria dell’offerta più bassa tra quelle che si avvicinano alla media (con l’esclusione delle offerte anomale). È una

scelta che privilegia il prezzo come fattore guida per la scelta. Con il sistema precedente dell’"offerta economicamente più

vantaggiosa" — troppo complesso per molte piccole amministrazioni, non attrezzate per organizzare le gare — il mix tra fattori

qualitativi e prezzi consentiva una selezione più efficace. Il tema del minor prezzo ha diviso anche le imprese di costruzioni:

per molti imprenditori, soprattutto del Nord, il "minor prezzo" è una sorta di lotteria imprevedibile che penalizza le imprese più

organizzate e favorisce le "scatole vuote".

Proprio quelle che la criminalità privilegia per aggiudicarsi le gare, a qualsiasi prezzo.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I ribassi economici eccessivi avvantaggiano le "scatole vuote"

Diventano più difficili i controlli per la sicurezza con l’aumento dei lavori affidati a terzi


